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LE LEGGI PRIMEVE

Intervento: 

La scorsa volta ti abbiamo chiesto come le Leggi Primeve, una volta entrate nel nostro universo, si sono trasformate, che funzione hanno preso. Siamo partiti dal Caos che ci hai ben illustrato. Ricordo che si parlava dell’insieme di strutture senza forma, mentre nell’universo divenivano strutture con forma. Abbiamo visto che aggiungendo la forma alle altre leggi, per alcune era facile trovare la funzione nel nostro universo, mentre per altre leggi era facile trovarla fuori e difficile trovarla dentro. Abbiamo considerato la Divinità e abbiamo detto che fuori dall’universo è il Dio assoluto mentre, all’interno dell’universo, è la scintilla divina, è la Divinità Primeva. Per quanto riguarda l’Atomo Unico si è visto che, all’interno dell’universo, esso disegna le forme mentre, al di fuori dell’universo, si è pensato che sia l’archetipo delle forme, colui che dovrà disegnare l’universo. Cosa possiamo dire della Freccia della Complessità?

Oberto:

Voglio precisare che l’Atomo Unico, fuori dalle forme, è la potenzialità di creazione di universi materiali dove ci si sia qualche cosa che si può avvicinare all’idea di materia. Per quanto riguarda la Freccia della Complessità, vi ricordo che è in uscita, quando entrerà in un altro universo sarà qualcosa di differente, non sarà più quella legge.

Intervento:

Poi abbiamo visto le Matrici Temporali. Dentro l’universo sono una misura delle forme, della loro struttura, fuori dall’universo rappresentano il punto di partenza delle forme, quando queste non sono ancora disegnate. 

Oberto:

E l’Essenza Geometrica, cosa fa?

Intervento:

L’Essenza Geometrica è proprio quella che non siamo riusciti a decifrare. Per la Cascata degli Eventi, si è detto che dentro l’universo ci sono le forme e quindi gli eventi sono colorati, mentre fuori vi sono gli stessi eventi, ma neutri, aperti a qualunque tipo di colorazione, di qualunque Divinità.

Oberto: 

È meglio dire eventi non direzionati.

Intervento:

Bene, non direzionati. Andiamo avanti. Sincronicità: si era detto, fra le varie sue definizioni, che era un elemento selezionatore degli eventi, mentre fuori dall’universo è un serbatoio di tutti gli elementi che poi selezionerà nell’universo.
Oberto: 

Sì, non è una cattiva idea.

Intervento:

Puoi dirci qualcosa sulle Matrici Temporali e sull’Essenza Geometrica?
Oberto:

L’Essenza Geometrica rappresenta un ordine di qualunque segno, ma un ordine senza ancora le forme. Apparentemente sembra un paradosso. 

Questa sera vorrei però parlare del fuoco. Cosa ho detto sul fuoco l’altra volta?

FUOCO E TEMPO

Intervento:

Che il fuoco è legato al tempo.
Oberto:

Dobbiamo ora vedere quali sono le composizioni del tempo, visto che ci interessa in particolar modo per il Viaggio Temporale.

Intervento:

Rappresenta la vita.

Oberto: 

Rappresenta la vita in una delle sue potenzialità. La vita, ripeto, non è l’elemento più complesso in assoluto, è uno degli elementi della complessità. L’abbiamo già detto molte volte. Il fuoco è una rappresentazione del calore, ma ci sono tante rappresentazioni del calore. Vi ricordo anche che questo schema sulle Leggi è fatto da uomini, quindi a misura di uomini, uomini che hanno pensato di creare questo genere di schema misurato sull’uomo. La volta scorsa abbiamo provato ad inserire una stella a cinque punte che rappresenta la relazione dell’uomo, dal punto di vista simbolico, con gli elementi fondamentali. Per riuscire a capire il significato del fuoco, in particolare coloro che hanno avuto occasione di viaggiare, dovreste ricordare quanti sono i fuochi con i quali normalmente noi abbiamo a che fare. Per esempio, quando si monta un campo, in viaggio, si calcola, per stabilire qual è la posizione dei mezzi, qual è la posizione dei fuochi, i fuochi esistenti, i fuochi possibili. Qualcuno si ricorda di questa parte?

Intervento:

Ricordo il fuoco a centrocampo, il fuoco relativo alle cucine, il fuoco interiore, il fuoco rappresentato da ognuno. 

Oberto:

C’era il fuoco elettrico, i fuochi freddi...

Intervento:

La luna era considerata come fuoco freddo, in quel caso particolare.
Oberto:

L’identificazione del fuoco con il calore, con il movimento e con la vita permette di stabilire un certo quantitativo di fuochi realizzati e di fuochi potenziali. I fuochi potenziali, che in particolare ci interessano in questo momento, hanno appunto a che fare con la Miniera Temporale e quindi con la natura del tempo, con la natura che la materia può esprimere attraverso questi fuochi. Nella stratificazione delle sostanze della materia esiste un fattore, che è quello del tempo, che comincia ad essere calcolato in proporzione al minor movimento realizzato. Vuol dire che una forma ha in sé un potenziale movimento. Questo potenziale movimento può essere espresso oppure può essere contenuto. Se il movimento è contenuto e non espresso, vuol dire che gli elementi compositori del movimento funzionano in misura minore rispetto alla media immaginabile, per esempio: la Sincronicità, la Divinità stessa e la Freccia della Complessità.

Notate che abbiamo, in particolare nell’elemento fuoco, una composizione specifica estremamente importante data dalla Matrice Temporale e dalla Freccia della Complessità. 

La domanda che adesso vi faccio è la seguente: l’Atomo Unico, quando disegna una forma e si trova a disegnare uno strato di terra, cosa disegna, qual è la forma che disegna?

Intervento:

L’Atomo Unico non perde tempo, disegna solo la simmetria delle cose. 

Oberto:

E allora che simmetria disegna in una struttura del genere? Se c’è una stratificazione del terreno profonda venti metri, come si fa a definire una forma? 

Intervento: 
Deve essere separata dalle altre!
Oberto:

Se non c’è dell’attenzione sulla forma, viene disegnata lo stesso o meno? Per darsi una risposta, bisognerebbe capire che cosa può essere un fruitore. Deve essere comunque un’intelligenza. Se la terra stessa rientrasse in questa categoria, potrebbe percepire sé stessa. D’altro canto tu stesso, a meno che non abbia un dolore al gomito, non ti percepisci continuamente, pur essendo un essere vivente. 

LA FRUIZIONE DELLE FORME

Quindi, le particolarità del tuo stesso essere non rispondono a questa legge di attenzione, che è un’attenzione inconscia, in movimento, che fa in modo che l’attenzione si trasformi in funzionalità. È quello uno dei punti di lettura di questi aspetti. L’attenzione di un essere nei confronti di un oggetto può non essere necessariamente la percezione di una specifica parte ma può benissimo trasformarsi in funzionalità standard. Se tu ti muovi e non hai male alle ginocchia o alle orecchie, non percepisci automaticamente queste parti del tuo corpo. Sai che esistono, ne hai un’idea concettuale; queste parti del tuo corpo svolgono il loro lavoro e tu ti accorgi di esse quando c’è qualcosa che non funziona mentre difficilmente le noterai quando hanno la loro funzionalità usuale. Parlando sempre di un livello di percezione umana, significa che il concetto di attenzione è stato in molti casi sostituito dal concetto di funzionalità. Questo è importante perché si parla della misura. Si è applicata la stessa idea per quanto riguarda il materiale considerato inerte. Si è detto: se l’uomo racchiude in sé tutti quanti gli elementi ed è a specchio del mondo, il mondo funziona come l’uomo e non solo perché contiene gli stessi elementi anche se in un ordine diverso. Infatti ci sono diversi livelli di componenti per poter stabilire la differenza di una formula dall’altra, di una funzione, di una legge rispetto all’altra. 

Quindi, così come per l’uomo funziona questa legge di funzionalità rapportata all’attenzione, lo stesso discorso avviene per le realtà altrimenti considerate non vive. Si intendono non vive semplicemente perché non è stata scoperta la loro funzionalità. Non vuol dire che una forma non abbia delle qualità ma che semplicemente queste qualità non sono ancora state scoperte. Quindi questo è un atteggiamento filosofico molto propositivo attraverso il quale si è sviluppata questa concezione del mondo. 

Tornando all’Atomo Unico, esso, non avendo problemi di tempo, poiché opera a tempo zero, può disegnare con «tutta calma», se vogliamo continuare a giocare con questo significato, qualunque forma, sia che questa sia percepita sia che questa sia funzionale. Un esempio antico di funzionalità è questo: come si può dire che la terra ha una sua percezione? La filosofia, nei tempi antichi, diceva: si scopre questo passeggiando. Poiché il terreno mi sostiene, che sia spesso un chilometro, mille chilometri o un metro, esso sta rispondendo con la funzionalità del sostenermi alla sua essenza; quindi il mondo è concepito in base alla visione dell’uomo. Mi sostiene, quindi la sua funzionalità è rispettata. È un’idea apparentemente semplice, però serve per capire. 

L’uomo, in pratica, dice: io, come uomo, devo misurare le cose alla mia maniera, non posso misurare alla maniera delle galline o alla maniera di un verme o di un pesce; devo misurare alla mia maniera. Se fossi un pesce, un verme, una gallina, misurerei alla maniera dei pesci, dei vermi e delle galline. Quindi, questo pensiero, se volete, è anche molto moderno e pratico e contemporaneamente concilia l’esistenza delle forme con la loro funzionalità, senza che in maniera automatica l’uomo ne abbia la proprietà, in quanto l’uomo detiene la funzionalità, non la proprietà. Da tutto questo poi derivano i concetti della medicina, il concetto del male e del dolore rapportato al bene, il concetto di squilibrio che nasce dall’idea di attenzione nei confronti di alcuni parti e recuperare attenzione significa che essa è diventata altrimenti carente. 

Ma andiamo avanti e continuiamo a parlare di fisica. Nella materia stratificata e non sviluppata in potenza, si è scoperto ciò che noi chiamiamo miniera temporale. Una determinata sostanza può stratificare il tempo. Non soltanto le alluvioni, le piogge, la polvere, l’intervento delle piante o qualunque altra cosa creano man mano uno spessore su questo pianeta; le stesse placche fanno in modo che i continenti scompaiano ed altri affiorino, secondo un continuo movimento. Noi siamo in pratica sulla crosticina della superficie della polenta rispetto al pentolone e viviamo appunto su questa piccola superficie. 

Ma poiché la media di un’esistenza umana è inferiore a quella dei movimenti geologici, in maniera relativistica, il mondo è quindi più fermo rispetto a come si muove l’individuo, vediamo un po’ cosa succede. Riparliamo allora della materia. 

MINIERE TEMPORALI E LINEE SINCRONICHE

Dov’è che si può immaginare l’esistenza di una miniera temporale?

Intervento:

In una stratificazione geologica.

Oberto:

In una stratificazione qualunque o occorrono anche altri elementi perché possa concepirsi una Miniera Temporale?
Intervento: 

Occorre l’elemento «pensiero», l’elemento «azione».
Oberto:

Nel caso di una miniera temporale è indispensabile che ci sia una Linea Sincronica, altrimenti non si può stratificare un bel niente. Allora le Linee Sincroniche che cosa stratificano? Degli eventi potenziali! Ci deve essere quindi una differenza tra evento potenziale espresso ed evento potenziale contenuto, cioè inespresso. Se un uomo cammina in un punto del mondo, questo mondo lo sosterrà, e la funzionalità del mondo continuerà a permanere. Nello stesso tempo tutti gli strati di terra sottostanti a lui - immaginiamo un certo spessore - e che sono percorsi da una grande quantità di elementi potenziali non vengono utilizzati, non vengono espressi. In qualche modo però, poiché questi strati di terra sono comunque anch’essi delle forme disegnate, devono avere un accumulo potenziale di questa particolare energia. L’altro importante elemento che dobbiamo considerare è la Freccia della Complessità. La Freccia della Complessità però, per poter funzionare, è espressa nel fuoco, mentre nella terra sarà ad un livello minimo, sarà inespressa. Abbiamo dunque già due elementi importanti: la Complessità che trascorre, che non si esprime, e l’altra forza che abbiamo visto prima, la Sincronicità che trasporta questo potenziale e, poi, abbiamo la Matrice Temporale, anch’essa in forte disequilibrio rispetto ad una espressione di una sostanza in movimento. 

Tutto il problema nasce dal movimento. È come se si formasse un deposito di petrolio; questa sostanza preziosa concentrata che si stratifica un po’ alla volta, per essere estratta, ha però bisogno del movimento. Vi ricordate come si estrae la forza da una miniera temporale? Si estrae attraverso lo spazio lasciato vuoto, quindi attraverso lo scorrimento continuo del volume di una sostanza diversa, l’aria che, in questo caso, attraversa la terra. In pratica occorre un canale che permetta all’aria di passare attraverso la terra per estrarre questo potenziale. Il motivo per cui si parlava del pensiero per utilizzare questo potenziale nasceva da questo aspetto, in quanto è l’applicazione del pensiero che permette di stratificare attraverso l’arte un ambiente elaborato. L’attenzione posta sopra alle superfici, alle pareti, a sua volta, aumenta la qualità dell’estrazione. Se l’attenzione è portata in tanti punti, fa in modo che essa corrisponda al fuoco dell’attenzione. Il fuoco dell’attenzione è l’elemento risolutore, quello che è capace di estrarre. 

Allora cosa succede al tempo? Esiste la possibilità di una concentrazione temporale ed immaginiamo che uno strato sia presente da centomila anni. Il suo movimento non avviene in superficie, e quindi le sue potenzialità, le sue capacità di espressione attraverso l’esplicazione delle forme, della Complessità non si sono espresse. Non essendosi espresse, come dicevamo prima, si sono concentrate, e se sono concentrate possono essere estratte. Non è necessario bucare all’impazzata perché si estragga qualcosa. 

È sufficiente creare una struttura che permetta comunque di incontrare alcuni di questi angoli tra le Minori e, per parlare di questo, dovremmo riprendere il discorso delle Linee Sincroniche, delle Linee Minori. Dove si formano questi punti nodali collegati alle Linee Sincroniche, come già sapete, si forma una massa maggiore di energia in quanto è in concomitanza con un’espressione temporale. Ciò vuol dire che la stratificazione temporale ha un peso considerevole proprio in rapporto alle Linee Sincroniche. 

Questo spiega perché si costruiscono sulle montagne, in luoghi poco accessibili, templi che utilizzano il passaggio di Linee Sincroniche. 

È come fosse un pozzo, ed in questo modo diventa possibile utilizzare più facilmente tutto ciò che è sotto di sé. Immaginate una piramide. Idealmente, prolungandone i lati, contattiamo molto più spazio rispetto a quanto potremmo contattare con una perforazione verticale, quindi, avremmo un canale di minore portata rapportata a quanto potremmo ottenere con una struttura adeguata, anche se si tratta di un esempio molto incompleto. Le Linee Sincroniche hanno una funzionalità basata sull’espressione del pensiero che può essere distribuito o portato, che può creare delle azioni a distanza. Ma per creare un’azione a distanza occorre avere un potenziale che, a sua volta, deve essere espresso, quindi, un potenziale neutro. Il potenziale neutro è quello che si estrae da una Miniera Temporale. Ecco perché sovente c’è la concomitanza delle Miniere Temporali con le Linee Sincroniche. Però questa è una scoperta che è stata fatta molto tardi. Quando si sono creati, ancora alcuni millenni fa, i più grossi monumenti relativi alle Linee Sincroniche, questo aspetto non è stato considerato. Ci si è limitati ad adoperare i punti di contatto che venivano formati tra le Linee, quindi le parti in superficie, conoscendo l’esistenza degli scorrimenti, ma non sapendo di poter estrarre un potenziale. 

Questo ci porta a considerare alcuni aspetti importantissimi. Un primo aspetto è relativo al fatto che, se noi adoperiamo solo lo scorrimento dell’aria, questo elemento, essendo relativo solo al movimento, non ha, rispetto alla capacità della terra, la potenzialità del tempo sedimentato. È esattamente l’opposto: abbiamo la massima concentrazione nella terra e la minima concentrazione nell’aria. Quindi, abbiamo la massima utilizzazione relativamente al movimento e la minima concentrazione relativamente all’uso della potenza. Di conseguenza, per poter generare potenza, si sono dovuti creare dei monumenti che la utilizzavano in superficie. Se volete fare un esempio, succede come quando nel secolo scorso non si conosceva il platino; il platino era un elemento che, quando si cercava l’oro, veniva considerato un elemento secondario che non aveva alcuna importanza e, quindi, per molto tempo, il platino è stato considerato una scoria che si buttava via. Dopo si è capito che questa è una sostanza a sé stante, che sovente si trova legata all’oro, ma non è oro. Quindi, tornando al discorso delle miniere temporali, in pratica, si utilizzava lo scorrimento superficiale o pressoché superficiale, senza essere in grado di utilizzare quello in profondità. 

Intervento:

Quando hai fatto l’ultimo viaggio in Egitto, avete parlato dell’utilizzo dei camminamenti che i fedeli, in questi millenni passati, percorrevano per andare ai templi. Non si trattava della stessa cosa?

Oberto:

No. Nel caso invece di camminamenti sotterranei, dove c’erano tutte le mummificazioni funerarie, essi potevano avere questa possibile funzione. La stratificazione del tempo in questa potenzialità temporale, di per sé, non è altro che un addensamento del tempo stesso, tempo che si è fermato in un determinato punto perché era l’unico posto nel quale poteva addensarsi. Tutto questo non è però relativo alla concentrazione temporale. Per svolgere un movimento nel tempo non conta tanto avere un quantitativo espresso in uno spazio di tempo a disposizione, ma occorre avere una concentrazione temporale. È come se, invece di avere a disposizione centomila anni in una stratificazione lenta, che comunque occupa un volume, potessimo invece utilizzare uno spazio o un oggetto molto piccolo in grado di contenere un quantitativo di tempo molto concentrato. 

FUOCO E CONCENTRAZIONE DEL TEMPO

Quindi, ci sono dei metodi che permettono di concentrare il tempo, concentrarlo come intensità, non come quantità. Anziché avere una stratificazione di un chilometro quadrato che può contenere il risultato di centomila anni non espressi, sarebbe invece interessante arrivare ad avere una concentrazione tale che permetta di adoperare questo tempo «in tempo utile». A me non interessa avere a disposizione centomila anni impiegando centomila anni per usarlo; devo riuscire a portare quei centomila anni alla mia portata, altrimenti non potrò mai adoperarli. Quindi il problema dell’utilizzo del fuoco è relativo alla possibilità di concentrare il tempo. Matrice Temporale + Freccia della Complessità = self speciale, vuol dire ottenere del materiale adatto. Per fare queste operazioni occorre quindi utilizzare delle self adatte. Per fare un esempio, si tratta di poter accumulare un potenziale elettrico per lungo tempo per poi farlo scoccare in un momento definito. Quando si mandano segnali nello spazio i radiotelescopi adoperano delle centrali di grande potenza utilizzando, nel giro di pochi secondi, il potenziale per far funzionare, ad esempio, una città o dieci città come Torino, per una settimana intera o per un mese. Si concentra questa potenza, la si carica nella maniera più intensa possibile e poi si manda un segnale nello spazio. Dal punto di vista dello spazio, se qualcuno stesse osservando la terra con un radiotelescopio, noterebbe la creazione istantanea di un stella-radio, di grande potenza e della durata di un tempo brevissimo. Per quanto riguarda il tempo e per quanto riguarda il viaggio nel tempo, la necessità del carburante consiste ovviamente nel tempo. Non posso immaginare un viaggio temporale indietro di un anno. Devo avere un potenziale di tempo concentrato che sia capace di racchiudere tutta la complessità che in quell’anno è stata espressa, altrimenti il peso non è sufficiente per creare un viaggio. Per creare un viaggio temporale occorre avere una batteria capace di racchiudere dentro di sé tanti elementi che possono equivalere al peso degli elementi espressi in pari tempo. A questo punto posso fare un viaggio temporale, altrimenti non è possibile. Ovviamente tutto questo è proporzionale al peso, ecco perché facevamo quel rapporto di peso e di potenza per ogni individuo. La capacità di esprimere in un anno, dieci, cento, mille anni, o quattromila e ottocento anni, da parte di quel peso, quindi, dalle forme a cui si è partecipato con quel peso, con quella sostanza, deve corrispondere sull’altro piano della bilancia, identica complessità, altrimenti non posso tornare indietro. Ecco perché occorre il principio di complessità, ecco perché il fuoco è l’unico elemento che la possiede, ecco perché la Matrice Temporale è l’elemento conservante di tutte quante le potenzialità. Voi sapete che c’è una Matrice Temporale per ognuno degli elementi considerati, distribuita su ciascuno degli altri sette. Per semplificare, essendoci la Matrice Temporale in ciascuno di questi elementi ed essendo la maggioranza di questa Matrice Temporale contenuta nel fuoco, io, nel fuoco, ho già un elemento capace di concentrare, con una durata indefinita, attraverso l’accumulo di potenziali temporali, tutta la distribuzione della complessità in un pacchetto temporale, di tutto ciò che in quel pacchetto temporale potrebbe essere contenuto: il fuoco è l’elemento che mi permette di farlo, e ciò perché posso mettere sulla bilancia una pari durata di pari peso di tutti quegli elementi, in quanto la maggior parte dell’elemento conservato in questi è contenuto nel fuoco. Non mi interessa avere tanta Cascata Eventi, tanto Caos, tanta Essenza geometrica, mi interessa avere il contatto con la Matrice, che si chiama appunto Temporale. Quindi ho, come dire, in potenzialità, l’espressione dello sviluppo temporale, senza data, senza direzione, di tutti quanti gli elementi, in quanto li ho in questo concetto di fuoco che poi ulteriormente approfondiremo. Abbiamo poi la Complessità: noi sappiamo che la direzione temporale è data tutta dalla Complessità. Se ho la Freccia della Complessità, ho anche l’occasione per poter legare la direzione in un tempo precedente, perché un oggetto più piccolo è contenibile in un oggetto più grande, l’abbiamo visto tante volte durante queste serate. 

Intervento:

Se ben capisco, i temponauti dovranno partire portandosi dietro il fuoco?

Oberto:

Si usa una delle forme del fuoco. Ci sono vari tipi di fuoco e in una cabina temporale si concentrano varie qualità di fuoco. Si mette a fuoco, letteralmente, in varie forme, questo potenziale. Ciò che viene trasmesso è il fuoco di ciascuno, sia che si tratti di un trasferimento fisico, come avverrà per una parte dei viaggiatori, sia che si tratti di una messa a fuoco psichica. 

Allora ricapitoliamo. La miniera temporale concentra un quantitativo di potenzialità inespresse. Questa sostanza viene disegnata, ma non si esprime come altrimenti potrebbe fare se fosse in superficie, se fosse nell’aria. Poi, per poter fare un viaggio nel tempo, occorre ricordare il discorso dei pacchetti temporali, del ritmo tra i pacchetti, la complessità e così via. Per poter fare un viaggio temporale bisogna poter bilanciare il rapporto fra i pacchetti. Voi sapete che i pacchetti temporali sono dei contenitori di eventi; in pratica, quando raggiungono il pieno dei vari eventi, abbiamo il tempo nel suo scorrimento. Durante lo scorrimento del tempo, nella Freccia della Complessità, gli spazi diventano man mano più piccoli, però più complessi. Esiste, poi, una forza che non si esprime, che è in potenza, ed è quello che noi chiamiamo il tempo contenuto, quello che è dentro una miniera temporale. La corrispondenza, quindi, tra il passaggio di una Linea Sincronica e lo scorrimento di eventi inespressi, inutilizzati, permette di avere comunque, mentre il tempo scorre, una parte di tempo che non ha raggiunto la complessità; quindi ha soltanto in potenza questa espressione. Nel fiume temporale questo non ha nessuna importanza ma per noi è importantissimo. Tanto quanto la Freccia della Complessità rende più piccoli e complessi gli oggetti, tanto maggiore diventa il quantitativo di tempo inespresso. Quindi si tratta di un rapporto completamente invertito dell’uno rispetto all’altro, inversamente proporzionale. Se voglio fare un viaggio temporale, posso farlo superando vari sistemi, superando una certa serie di barriere. Una delle tante barriere è il ritmo diverso tra un tipo di pacchetto e un altro. Come faccio per avere il potenziale e l’energia sufficiente per recarmi in un punto passato del tempo? Ho bisogno senz’altro di utilizzare una similitudine. Quindi devo avere «Mozart» in un pacchetto temporale e «Mozart» nell’altro pacchetto temporale; devo avere lo stesso colore là e lo stesso colore qui. È uno degli elementi di richiamo. Ma devo anche avere il potenziale sufficiente per superare tutto il tempo inframmezzo. Ora, il quantitativo di eventi contenuto in ciascuno di questi pacchetti ovviamente è superiore a quello che ci può essere nel mio pacchetto, essendo gli altri pacchetti già contenitori pieni. Immaginate quindi che il tempo, a questo punto, abbia uno scorrimento sulla bilancia. Nel momento in cui voglio spostarmi, devo avere un peso simile. Attraverso la miniera temporale abbiamo un grande quantitativo di eventi non espressi. Se riesco ad estrarre questi eventi, i quali hanno un peso specifico molto denso, essi possono equivalere ai pacchetti temporali che devo superare. Si tratta di un quantitativo di eventi concentrato. Un altro elemento importante è che tutto questo quantitativo deve essere concentrato, deve essere compresso perché, se non è compresso, non rientrerà mai in un pacchetto diverso, in quanto la sua massa equivarrebbe a quella dei pacchetti che si devono superare. Quindi, per poter effettuare un viaggio temporale, ho bisogno sia del «colore», dello stesso «ritmo» del punto nel quale mi recherò, sia dell’energia contenuta nella mia frazione di pacchetto rispetto a tutto il tempo che devo attraversare. Significa che tanta è la massa che viene spostata, tanta è la variazione di ciò che è successo nei componenti di quella massa per tutta la durata, attraverso i vari pacchetti che per natura si incontreranno lungo quel tragitto.

Intervento:

Quella massa, la consideri massa di quel pacchetto specifico oppure man mano che si va negli altri pacchetti, si può, per esempio, gonfiare?
Oberto:

Viene rapportata nel senso che gli atomi che compongono tale massa hanno fatto parte di molte forme. Io devo riuscire a compensare il peso di tutte le forme che sono state parte di questa massa che adesso ci compone, fino al punto di arrivo. Altrimenti è come dover andare in treno senza binari. Devo recarmi nel luogo nel quale c’è una stazione simile a quella di partenza, l’unico punto nel quale posso scendere. Allora avete capito che abbiamo bisogno di una complessità tale che permetta di concentrare. Se la Complessità è l’elemento che fa diventare sempre più «sottile», a parità o aumentando il potenziale di una forma, debbo usare la stessa caratteristica per poter concentrare una massa molto maggiore in uno spazio molto minore. Quindi devo rendere complesso quel quantitativo di miniera temporale, inespresso, in un contenitore tale che mi permetta di portarmelo dietro mentre mi sto spostando. Poi potrà esserci una dilatazione, ma non mi interessa più quando il balzo è avvenuto. Però, come peso, devo portare dietro questa componente. Il fuoco è l’elemento che permette questo lavoro. 

Abbiamo visto, quando si parla di tempo, che il fuoco ne è una componente fondamentale; anzi il tempo diventa un composto di una grossa parte di fuoco più una grossa parte in opposizione di terra. Quei due elementi insieme, per semplificare il discorso, in un forma adeguata di equilibrio che li compone, formano l’elemento tempo. Il fuoco, così inteso, è un po’ generico, mentre noi stiamo parlando di una composizione di fuoco. Esistono un’infinità di tipi di fuochi; ognuno di questi è come fosse un elemento differente, una formula a sé stante. La stessa cosa avviene per la terra. Questa composizione di fuochi e di terre è l’elemento compositore. Dicevamo anche che il tempo è composto comunque attraverso gli elementi fondamentali a misura d’uomo, che ricordiamo essere cinque. Sapete poi che c’è un rapporto fra gravità e tempo, che esiste un tempo soggettivo che ha un valore in quanto siamo noi i percepienti. Abbiamo visto che c’è una miniera temporale, quindi un’altra funzione possibile del tempo, con tutta un’altra composizione. In una cabina temporale dobbiamo avere quindi un rapporto tra la massa in proiezione e le barre. Queste ultime devono essere capaci di contenere, in una struttura adeguata, il rapporto adatto nel fuoco contenitore della qualità del tempo corrispondente necessario all’equilibrio dello spostamento. 

LA CABINA TEMPORALE

Ripetendo, in una cabina temporale esistono delle barre, anche perché la cabina è a misura d’uomo. Già sapete che possiamo proiettare della materia non vivente se è contenuta con un adeguato rapporto all’interno del corpo dell’individuo. Quindi, se voi vi portate una manciata di viti in bocca, probabilmente riescono a passare, se invece vi portate un’incudine in bocca difficilmente riuscirete a digerirla. Le barre hanno un rapporto standard di peso, quindi ogni barra ha un peso preciso. Le barre pesano circa 66 kg l’una. Ad ognuna di queste è collegata una sfero-self. La sfero-self è un contenitore ideale sotto pressione di tempo, e deve contenere un quantitativo di tempo proporzionale al peso. Le barre di una cabina piccola non possono essere meno di 16. Quindi, se una persona pesasse 70 kg, noi abbiamo quasi 16 volte questo potenziale contenuto e possiamo quindi avere un’accelerazione temporale che è sedici volte più veloce rispetto allo scorrimento, in peso, del tempo dell’individuo nella cabina.

Intervento:

Puoi spiegarci cos’è che scorre 16 volte più velocemente?

Oberto:

Immagina che un individuo pesi come una barra, abbiamo un rapporto di peso, e peso significa per noi Complessità. Vuol dire che ogni barra deve avere un rapporto con l’individuo inserito nella cabina. 

Intervento:

Praticamente 1 a 1.

Oberto:

Si, immaginiamo un peso medio: 1 a1. Vuol dire che noi abbiamo un peso di tempo accumulato che è sedici volte più pesante di quello esprimibile in ogni secondo dall’individuo che è all’interno. Cercate solo di stabilire un rapporto fra il peso dell’individuo e lo scorrimento temporale dell’individuo, identificando il peso con lo scorrimento temporale. Nella cabina abbiamo anche degli scorrimenti elettrici e magnetici che hanno la funzione unica di dare una direzione alle molecole e agli atomi che compongono l’individuo, creando una struttura geometrica, Se io do una carica elettrostatica a un individuo inserito all’interno di una cabina, la cosa che succede è questa: la carica elettrostatica si distribuisce sulla pelle dell’individuo e quindi mi dà un disegno perfetto della forma dell’individuo, anche se si muove. Se c’è un campo magnetico, anche questo darà una forma completa geometrica, sarà un’altra definizione geometrica. Tutto ciò ci permette di distribuire una pressione temporale sopportabile su tutto quanto l’individuo. Facciamo un altro esempio: perché un ago buca? Perché si esercita una pressione molto intensa su uno spazio molto piccolo. Se invece appoggio questo registratore alla pelle, non mi buco, a meno che non si eserciti una pressione immensa. Quindi c’è un rapporto tra la quantità di concentrazione in un determinato punto rispetto alla pressione che il punto può sopportare. Ora, noi non potremmo sopportare un peso temporale se fosse concentrato in un solo punto. Ci sarebbe una distanza così intensa nello sviluppo dello scorrimento temporale di ciascuno di noi, che ci schiaccerebbe e alcune parti invecchierebbero in maniera diversa dalle altre. Quindi un individuo non può sopportare un peso troppo forte su di sé, a meno che il peso non sia ben distribuito su tutto il corpo. Un altro esempio: noi viviamo sulla superficie di questo pianeta, però vi ricordo che abbiamo un peso sulla nostra testa che equivale a parecchie tonnellate, determinate dall’atmosfera. Ognuno di noi sopporta fisiologicamente, in maniera normalissima, parecchie tonnellate di peso su di sé perché questo è il fluido nel quale siamo immersi. La stessa cosa avviene col tempo. Il tempo, equamente distribuito attraverso un espediente elettro-magnetico, viene sopportato pur se ha un peso enorme, peso che non sarebbe sopportabile in un normale flusso di scorrimento. Le self inserite su ciascuna delle barre hanno un potenziale variabile e non solo, proiettano per assonanza questo peso in una condizione geometrica reciproca. In pratica, fra le barre, attorno all’individuo che deve essere trasmesso, c’è un’interferenza reciproca, secondo un’adeguata geometria, che viene misurata con un’altra serie di attrezzature selfiche, per fare in modo che tutto rimanga all’interno e non ci sia dispersione temporale. Perché tutto deve essere concentrato al massimo? Perché maggiore è la concentrazione sul punto temporale, minore è la differenza nella Freccia della Complessità che si può sviluppare. Se io porto tutta l’attenzione sul gessetto, ed è tutto concentrato in quel punto, posso controllare più facilmente la complessità sul gessetto. Se distribuisco questa concentrazione su tutta quanta questa sala, ovviamente non posso più controllare la stessa concentrazione: la disperdo. E se la disperdo, si possono formare delle grandi differenze in base alla complessità delle forme verso le quali si è puntata questa attenzione. Vuol dire che se questa stessa complessità va nei confronti di un individuo vivente e va nei confronti di una tovaglia, la differenza della Freccia della Complessità in questo spazio mi creerà un potenziale di grande differenza. La tovaglia non si evolve con la stessa velocità con la quale si muove, attraverso i propri sistemi, un essere vivente perché un essere vivente è un concentrato di fuoco, mentre un essere meno vivente o un oggetto meno formato è un utilizzatore di fuochi. Ecco, allora, che, mediante questo particolare rapporto, questa struttura geometrica, con l’intervento di queste self che diventano i grandi concentratori di questo elemento temporale, attraverso un circuito apposito che ne accumula man mano il potenziale all’interno, riusciamo in un certo tempo ad accumulare nella barra tanto potenziale quanto necessario per la complessità temporale che può essere ospitata in questa struttura. Occorre ovviamente avere una miniera temporale a disposizione, occorre avere un tempo necessario per accumulare questa forza affinché poi possa scoccare al momento opportuno, per poter ottenere queste proiezioni in serie. Questo è a grandissime linee il meccanismo. È il rapporto peso/tempo.

Intervento: 

In quanto a misure tu hai parlato di cariche elettrostatiche, di cariche magnetiche, hai parlato di pesi, di geometrie, di distribuzione delle forme. Quando tu devi misurare quella concentrazione di eventi inespressi nella miniera temporale e devi creare un rapporto, che misurazione adotti nella cabina temporale?

Oberto:

Noi abbiamo creato apposta delle modifiche nella struttura, per poter man mano ottenere un flusso costante, giusto. D’altra parte ci sono grandi batterie che accumulano e poi distribuiscono nelle varie cabine il necessario. È un deposito.

Intervento:

Quindi non è necessario che sia perfettamente equivalente.

Oberto:

Deve essere un accumulo non solo superiore ma pari a quello del punto verso il quale si tende. Altrimenti la proiezione non ha una direzione o, se ha una direzione, si tratta di una direzione casuale, non mirata. Invece noi dobbiamo ottenere un’enorme precisione di mira.

Intervento:

Immaginando un palombaro che si trovi in fondo al mare e debba venire in superficie, egli è riparato in modo che possa respirare, in modo che la massa d’acqua non lo schiacci, e possa riaffiorare indenne dopo aver attraversato quel mare. Tu hai accennato ad un’errata distribuzione del tempo che potrebbe far invecchiare una parte dell’organismo rispetto alle altre. Vorrei chiederti: qual è lo scafandro che salva l’uomo in questi viaggi temporali? 
Oberto:

La distribuzione equivalente di questo peso secondo il rapporto identico fra le barre, in modo tale da esprimere lo steso identico peso in tutti i punti.

Intervento:

E ne esci indenne anche se passano dei millenni? Addirittura attraverso tre, quattro millenni, ad esempio?

Oberto:

Certamente, perché l’attraversamento è solo una questione di peso. Non devi impiegare un anno per far funzionare una bilancia. Se ho dieci chili da una parte e un chilo dall’altra, per far muovere quella bilancia non ci metto un anno. Nel momento in cui raggiungo il peso adeguato, succede. Quindi la durata è l’elemento contenuto nel peso, non nel movimento.

Intervento: 
Che cosa intendi dicendo che la durata è contenuta nel peso e non nel movimento?

Oberto:

Intendo nel peso temporale, non nel movimento temporale. Se i pacchetti temporali sono dei contenitori di eventi - immaginiamo alcuni contenitori posti sulla bilancia -, ciascuno ha un peso. Se io ho dieci chili di contenitori temporali, di pacchetti temporali, su un piatto della bilancia, mettendo dieci chili dall’altra parte allineo i due piatti sullo stesso piano. Per passare in quell’altro punto temporale, devo fare in modo che il peso dell’uno equivalga all’altro, altrimenti si verifica uno squilibrio. Ci sono anche tanti altri rapporti: peso/tempo, come rapporto peso/potenza nella potenza accumulata espressa in questi sistemi...
Intervento:

Potremo arrivare a fare tutto questo?

 Oberto:

Non c’è problema, perché abbiamo un accumulo considerevolissimo di potenziale; ne abbiamo un quantitativo molto grosso. Tant’è vero che si stanno programmando delle cabine enormemente più grandi. 

SFERE E TEMPO

Intervento:

Attualmente, quel tempo concentrato in questo momento, è racchiuso in un vuoto o in un fuoco?

Oberto:

È racchiuso nelle sfere, che sono dei fuochi. Quando si accende il fuoco relativamente a una sfera, di qualunque sia la natura, si estrae quello che la sfera ha contenuto. Noi abbiamo delle stanze delle sfere che, in questo momento, vengono adoperate quasi esclusivamente come contenitori temporali, con il fuoco come elemento vitale costante. 

Alcune sfere comandano la funzionalità di altre, e il tutto è coordinato dal Tempio come struttura adeguata per poter raccogliere e selezionare. Nulla va disperso, viene accumulato continuamente. Avrete ora compreso il funzionamento di questo rapporto tra tempo e peso, peso inteso come quantitativo di eventi, che per esser tali devono avere un peso relativo per esprimersi nelle forme.

Intervento:

Parliamo spesso della partenza, ma mai del ritorno.

Oberto:

Abbiamo un problema di apertura del passaggio del ritorno. Dal punto di vista di questo peso espresso, per poter mantenere aperto il passaggio, occorre che sia rispettato lo stesso rapporto di peso, vuol dire che, ottenuto un equilibrio di peso su questa particolare bilancia, nel momento nel quale avviene il trasferimento, io sto modificando questo rapporto di peso, devo continuare quindi a mantenere aperta questa linea nella struttura della cabina.

Immaginate la bilancia di prima, e qui ci sono delle pareti con delle porticine, finché il mio rapporto di peso è questo, ovviamente non ho nessun allineamento con queste porticine, che immaginiamo essere i punti verso i quali voglio portare il passaggio temporale, nel momento nel quale aumento questo peso, questa leva cambia di posizione, se mantengo il peso identico, avrò portato questi due elementi in corrispondenza di questo piano di contatto.

Nel momento in cui mi sono trasferito in questo tempo, gli eventi, poiché si è portatori di complessità, fanno in modo che questo piano tenda a scendere e si allinei nuovamente.

Per poter mantenere aperto il passaggio, per poterlo riaprire, dovrò aumentare di nuovo questo peso, ma mantenere costante questa apertura senza un continuo trasferimento di eventi, perché altrimenti questo braccio comincerebbe ad oscillare e non so più cosa potrebbe uscirne. Ecco perché quando si fa un trasferimento non c’è più contatto fino all’arrivo, devo mantenere identico il rapporto di peso, ed ecco allora le sfere d’osservazione, il contatto diretto che dia sempre il peso esatto del trasferimento; è un movimento quasi automatico: tanto è il peso di eventi, tanto peso va aggiunto, non di più e non di meno. 

Intervento:

Accumulandosi eventi nuovi, dall’altra parte cosa succede?

Oberto:

Quello succede dopo che noi siamo venuti via.

Una volta richiusa questa breccia temporale il problema non sussiste. Devi mantenere il rapporto di peso finché sei lì, ciò che succede poi, l’innesco di questa bomba temporale, si determina nello scorrimento regolare di quel tempo. 

Abbiamo un presente, che è quello nel quale si va, e anche se si sta 5 o 6 mesi, solo successivamente, quando torni, istantaneamente, quel peso si distribuisce lungo tutti i pacchetti temporali.

Se si perde l’equilibrio è un problema.

Il tutto viene governato dal tempo d’avvio, ed è per ciò che occorre questo lavoro sferale, per poter seguire e mantenere un canale sottile, che possa far passare, come attraverso un tubicino, dell’acqua per mantenere i vasi comunicanti in equilibrio tra loro.

Intervento:

A questo punto non mi è chiaro il discorso delle masse d’acqua utilizzate nei trasferimenti.

Oberto:

La massa corrispondente è necessaria per non portare uno squilibrio gravitazionale. 

In pratica, l’universo 4.000 anni fa pesava tot, se di colpo portiamo da un altro pacchetto temporale un peso maggiore, creiamo uno squilibrio che ha un “peso” enorme nella sequenza degli eventi possibili; per evitare ciò dobbiamo sempre compensare questo peso.

Se proiettiamo una persona che pesa 90 kg. dovremo contemporaneamente ricevere 90 kg., e non un grammo in più o in meno, di sostanza corrispondente.

Il rapporto di peso va mantenuto, può essere distribuito e utilizzato in due o tre modi diversi: o attraverso vasche di accumulo o attraverso l’uso di un territorio nel quale si adopera la capillarità della terra per contenere questo peso.

La cosa importante che avete imparato stasera riguarda la possibilità di concentrare il tempo.

Per fare questo, occorre concentrare un gran numero eventi in uno spazio molto piccolo. Si tratta delle conseguenze di un evento. 

Nella complessità, la massima concentrazione di eventi si può vedere nel DNA; una forma che ha sviluppato un DNA complesso ha in potenza l’espressione di un individuo di grande complessità. Il DNA esprimibile nello sperma umano ha la complessità di formare un uomo.

Diversa è la corrispondenza in peso di un quantitativo di gesso perché l’organizzazione dell’uno rispetto all’altro porta a dei risultati totalmente differenti.

Allo stesso modo possiamo immaginare che il tempo ha bisogno di qualcosa che somigli a dei pacchetti temporali nei quali essere concentrato, però, mentre in un pacchetto temporale si concentrano degli eventi espressi, in una batteria temporale si devono concentrare eventi inespressi.

Ecco l’importanza delle miniere temporali.

Sapete anche che l’energia esprimibile da una miniera temporale si può trasformare in un’altra energia, per esempio in unità vitale.

Questo perché è energia inespressa che può essere colorata a piacere. È una lavorazione di questa forza.

Non solo, ma per far funzionare le self che eccitano le barre abbiamo bisogno di unità vitali, non ci serve il sistema temporale perché quello è un accumulo che è il controbilanciamento del peso necessario per il trasferimento. Ciò che a noi interessa è un energia così indirizzata e manipolabile da far funzionare e attivare le self temporali..

Quindi, selfizzare le barre significa ordinare gli atomi all’interno di queste secondo uno schema preciso. Allo stesso modo, quando si prepara una self personale, dopo un po’ di tempo, l’oro che la contiene assume al proprio interno uno schema; gli atomi di quell’oro hanno reciprocamente una posizione che altrimenti non avrebbero se non ospitassero questa energia.

Bisogna che queste barre siano preparate in questa maniera, altrimenti non hanno la possibilità di ottenere una risonanza.

Oltretutto bisogna depositare la risonanza dell’individuo, avendo ogni individuo una risonanza differente; perciò bisogna depositare il codice delle persone che compiranno questi viaggi sia come impossessor sia fisicor, proprio perché altrimenti non abbiamo questa potenzialità.

Nel trasferimento di una parte complessa rapportata al peso la differenza è solo di peso, non è un canale che rimane aperto, ma è proprio una parte dell’individuo in copia che deve essere prodotta e deve trasferirsi in una mente differente, in un altro luogo; quindi è di uguale complessità.

Invece della distanza spaziale il problema affrontato riguarda la distanza temporale.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

FUOCO E TEMPO

Per riuscire a capire il significato del fuoco, in particolare coloro che hanno avuto occasione di viaggiare, dovreste ricordare quanti sono i fuochi con i quali normalmente noi abbiamo a che fare. Per esempio, quando si monta un campo, in viaggio, si calcola, per stabilire qual è la posizione dei mezzi, qual è la posizione dei fuochi, i fuochi esistenti, i fuochi possibili.
L’identificazione del fuoco con il calore, con il movimento e con la vita permette di stabilire un certo quantitativo di fuochi realizzati e di fuochi potenziali. I fuochi potenziali, che in particolare ci interessano in questo momento, hanno appunto a che fare con la Miniera Temporale e quindi con la natura del tempo.

LA FRUIZIONE DELLE FORME

L’attenzione di un essere nei confronti di un oggetto può non essere necessariamente la percezione di una specifica parte ma può benissimo trasformarsi in funzionalità standard.

MINIERE TEMPORALI E LINEE SINCRONICHE

Nel caso di una miniera temporale è indispensabile che ci sia una Linea Sincronica, altrimenti non si può stratificare un bel niente. Allora le Linee Sincroniche che cosa stratificano? Degli eventi potenziali! Ci deve essere quindi una differenza tra evento potenziale espresso ed evento potenziale contenuto, cioè inespresso.
Vi ricordate come si estrae la forza da una miniera temporale? Si estrae attraverso lo spazio lasciato vuoto, quindi attraverso lo scorrimento continuo del volume di una sostanza diversa, l’aria che, in questo caso, attraversa la terra. In pratica occorre un canale che permetta all’aria di passare attraverso la terra per estrarre questo potenziale. Il motivo per cui si parlava del pensiero per utilizzare questo potenziale nasceva da questo aspetto, in quanto è l’applicazione del pensiero che permette di stratificare attraverso l’arte un ambiente elaborato. L’attenzione posta sopra alle superfici, alle pareti, a sua volta, aumenta la qualità dell’estrazione. Se l’attenzione è portata in tanti punti, fa in modo che essa corrisponda al fuoco dell’attenzione. Il fuoco dell’attenzione è l’elemento risolutore, quello che è capace di estrarre. 

Dove si formano questi punti nodali collegati alle Linee Sincroniche, come già sapete, si forma una massa maggiore di energia in quanto è in concomitanza con un’espressione temporale. Ciò vuol dire che la stratificazione temporale ha un peso considerevole proprio in rapporto alle Linee Sincroniche. 

Le Linee Sincroniche hanno una funzionalità basata sull’espressione del pensiero che può essere distribuito o portato, che può creare delle azioni a distanza. Ma per creare un’azione a distanza occorre avere un potenziale che, a sua volta, deve essere espresso, quindi, un potenziale neutro. Il potenziale neutro è quello che si estrae da una Miniera Temporale. Ecco perché sovente c’è la concomitanza delle Miniere Temporali con le Linee Sincroniche.
Questo ci porta a considerare alcuni aspetti importantissimi. Un primo aspetto è relativo al fatto che, se noi adoperiamo solo lo scorrimento dell’aria, questo elemento, essendo relativo solo al movimento, non ha, rispetto alla capacità della terra, la potenzialità del tempo sedimentato. 
Tornando al discorso delle miniere temporali, in pratica, si utilizzava lo scorrimento superficiale o pressoché superficiale, senza essere in grado di utilizzare quello in profondità. 

FUOCO E CONCENTRAZIONE DEL TEMPO

Il problema dell’utilizzo del fuoco è relativo alla possibilità di concentrare il tempo.
Per quanto riguarda il tempo e per quanto riguarda il viaggio nel tempo, la necessità del carburante consiste ovviamente nel tempo.
Per creare un viaggio temporale occorre avere una batteria capace di racchiudere dentro di sé tanti elementi che possono equivalere al peso degli elementi espressi in pari tempo.
Ci sono vari tipi di fuoco e in una cabina temporale si concentrano varie qualità di fuoco.
Per poter fare un viaggio temporale bisogna poter bilanciare il rapporto fra i pacchetti.
La corrispondenza, quindi, tra il passaggio di una Linea Sincronica e lo scorrimento di eventi inespressi, inutilizzati, permette di avere comunque, mentre il tempo scorre, una parte di tempo che non ha raggiunto la complessità; quindi ha soltanto in potenza questa espressione.
Immaginate quindi che il tempo, a questo punto, abbia uno scorrimento sulla bilancia. Nel momento in cui voglio spostarmi, devo avere un peso simile. Attraverso la miniera temporale abbiamo un grande quantitativo di eventi non espressi. Se riesco ad estrarre questi eventi, i quali hanno un peso specifico molto denso, essi possono equivalere ai pacchetti temporali che devo superare. Si tratta di un quantitativo di eventi concentrato.

Abbiamo visto, quando si parla di tempo, che il fuoco ne è una componente fondamentale; anzi il tempo diventa un composto di una grossa parte di fuoco più una grossa parte in opposizione di terra. 

LA CABINA TEMPORALE

Ripetendo, in una cabina temporale esistono delle barre, anche perché la cabina è a misura d’uomo.

Le barre hanno un rapporto standard di peso, quindi ogni barra ha un peso preciso. Le barre pesano circa 66 kg l’una. Ad ognuna di queste è collegata una sfero-self. La sfero-self è un contenitore ideale sotto pressione di tempo, e deve contenere un quantitativo di tempo proporzionale al peso.
Ogni barra deve avere un rapporto con l’individuo inserito nella cabina.
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